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Repressione: diretta, indiretta o preventiva? 


della democrazia 


I 


La repressione è “l’impe- 
dimento, per mezzo della 
forza: di CIO che.tende a 
sconvolgere specialmente 
un assetto politico o socia- 
le”: questa è la definizione 
del vocabolario. Questa è la 


pratica di ogni governo - 


quindi di ogni apparato sta- 
tale - nei confronti di quan- 
ti si oppongono concreta- 
mente, per necessità o per 
idealità, al suo operare. 
Ecco quindi l’uso della po- 
lizia, dei carabinieri, delle 
altre forze militari e parami- 
litari, per mettere a tacere 
chi si impegna a trovare una 
soluzione alla questione so- 
ciale, che è sempre soluzio- 
ne di eguaglianza e di liber- 


tà. 


Sarebbe illusorio pensa- 
re che la repressione si 
sconfigge delimitando 1 
confini della lotta allo scon- 
tro con le forze repressive 
dello Stato. La repressione 
si sconfigge prosciugando 
l’acqua stagnante della po- 
litica istituzionale, eroden- 
do le basi della gerarchia 
sociale, dando fiato alla cri- 
tica e al discredito nei con- 
fronti dei ceti dirigenti, fa- 


cendo crescere la volontà 


autogestionaria di soluzione 
diretta dei propri problemi, 
sviluppando solidarietà nei 
confronti di chi lotta e resi- 
ste. La repressione in so- 
stanza si sconfigge sconfig- 
gendo lo Stato. | 

La repressione può esse- 


“re diretta, come a Genova 


nel 2001, oppure indiretta, 
come per la strage di Piaz- 
za Fontana nel 1969, ove la 
strategia d’attacco si artico- 
lò su una bomba addossata 
ad un gruppo anarchico per 
costringere sulla difensiva il 
movimento in crescita. La 
scelta dei tempi e dei modi 
è evidentemente relazionata 
alla forza ed alla consisten- 
za del movimento. La mat- 
tanza di Genova ha avuto 
come effetto il ripiegarsi del 


movimento su urì versante 


paraistituzionale, la strage 
del 12 dicembre ha costret- 
to operai e studenti ad un 


salto di qualità, alla radica- 
lizzazione dello scontro nel- 
lo smascheramento delle 
responsabilità . (E altre 
stragi di stato seguiranno: 
Brescia, l’Italicus, la stazio- 
ne di Bologna,...fino a che 
il movimento non rifluirà e 
la repressione diretta si po- 
trà dispiegare sui pochi che 
resisteranno). 

La repressione è spesso 
anche preventiva per impe- 
dire, o almeno ostacolare, lo 
sviluppo di movimenti di 
contestazione. In tal caso si 
crea un pericolo, lo si enfa- 
tizza, lo si ingigantisce, per 
creare consenso e mobilita- 
zione intorno a parole alti- 
sonanti (difesa dell’ordine 
repubblicano... dei valori 
democratici... delio stato 
nato dalla resistenza...) e 
annichilire gli embrioni di 
opposizione. 

Spesso (e volentieri) si 
creano addirittura o si infil- 
trano questi embrioni per 
spingerli ad azioni eclatanti 
in modo da sviluppare cam- 
pagne d’ordine. La lettera- 
tura e l’esperienza sono or- 
mai sufficientemente vaste 
a riguardo. 

La fase attuale si carat- 
terizza per un crescente at-. 
tivismo militare furzionale 
alle politiche di conteni- 
mento e di superamento del- 
la crisi - vedi l’ultimo ed 
imponente stanziamento di 


|] continua a pag. 5 


La legge del più forte 


Lo sciopero del 1 dicembre degli autoferrotranviari mi- 
lanesi, effettuato in palese e cosciente violazione della 
normativa che regolamenta il diritto di sciopero nei servi- 
zi pubblici essenziali, consente di 'fare alcune riflessioni 
sui tempi che viviamo ed in particolare sui | rapporti tra 
porere, legalità, conflitto sociale. 

Poniamo la legalità come termine medio tra poiere e 
conflitto sociale perché essa ha una natura ambigua. La 
norma, infatti, si presenta come costrizione e garanzia, a 


seconda del punto di vista dalla quale la si guardì. Ma, più 


in profondità, la norma è una forma che sposta il discorso 
dai rapporti reali ed economici, che sono sempre rapporti 
di forza, ad un piano formale. La norma funziona, cioè, da 
maschera del reale e pure come discorso deviante che con- 
duce ad un vicolo cieco, come oblio della realtà, come 
feticcio. 

Per inquadrare correttamente ciò che è successo il 1 
LES a Milano, credu che il dato fattuale da cui parti- 
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$ Parma: serata sulla 
strage di Stato 


Sabato 13 dicembre ore 16,30 
sala !l° circoscrizione via 
Argonne, assemblea pubblica. 
“12 dicembre 1969 la strage di 
piazza Fontana e la strategia 
della tensione” 

Interverrà Massimo Ortalli 
della Federazione Anarchica 
Italiana. Seguirà aperitivo di 
autofinanziamenito. 

Ateneo libertario, Gruppo 
anarchico “A. Cieri”- F.A.I. 
Per contatti 3495629110 


$ Carrara: 16 gennaio 
2004 “I moti della 
Lunigiana” 


Nei giorni dal 13 al 16 gennaio 
1894 ebbero luogo i “Moti della 
Lunigiana”, con l'epicentro a 
Carrara: una sollevazione 
popolare in cui ebbero ruolo di 
protagonisti gli anarchici. 
A 110 anni, venerdì 16 
gennaio 2004, gli eventi di 
quei giorni verranno ricordati 
con una serata che si terrà al 
Politeama G. Verdi, con il 
seguente programma di 
massima: 
Un breve discorso commemo- 
rativo; lo spettacolo teatrale 
“Ciclonica” con Soledad 
Nicolazzi, e canzoni popolari e 
anarchiche. Ingresso Libero. 
Maggiori particolari in un 
prossimo comunicato. Prossi- 
ma riunione organizzativa: 
lunedì 15 dicembre, ore 18. 

Il comitato organizzatore, c/o 
Circolo Duiaie Anarchico G. 

Fiaschi, 


circolofiaschi 


= zione, 


tiscail.it | 


È stata definitivamente 
approvata in parlamento la 
legge di riforma del sistema 
radiotelevisivo. La legge 
pur portando il nome del mi- 
nistro Gasparri è stata in 
realtà scritta da Antonio 
Pilati, eminenza grigia ber- 
lusconiana nel mondo dei 
media ed esprime, abba- 
stanza chiaramente, le stra- 
tegie perseguite, nel prossi- 
mo futuro, da Berlusconi. 

Questa legge è, infatti, un 
monumento equestre alla 
coincidenza degli interessi 
pubblici con gli interessi 
privati del presidente del 
consiglio (non ha più senso 
parlare di “conflitto” tra in- 
teressi che coincidono). 

Questa legge ha, come la 
maggior parte di quelle con- 
sideiate prioritarie da que- 
sto governo, dei risvolti 
econcmici a vantaggio del 
presidente del consiglio. 

Mediaset, che oggi sfora 
sistematicamente il limite di 
fatturato previsto dalla leg- 
ge Mammì, potrà aumenta- 
re il proprio giro d’affari di 
un paio di miliardi di euro 
(dai 4 miliardi di curo che 
adesso fattura annualmen- 
te). 

Publitalia potrà racco- 
gliere pubblicità anche per 


‘altri media, televisioni com- 


prese, senza alcuna limita- 
zione. Questo vuol dire che 
Publitalia si sta avviando a 
diventare monopolista nel 
mercato della raccolta pub- 
blicitaria perché sarà l’uni- 
ca a cui si potranno rivol- 
gere i grandi inserzionisti 
per avere una campagna 
pubblicitaria plurimodale 
(in televisione, sui giornali, 
alla radio, nei cartelloni 
ecc.). Oltre ai benefici di 
carattere economico, questo 
consentirà a Beriusconi un 


controlio, di fatto, su tutti i 


media che si rivolgeranno a 
Mediaset per la raccolta 
pubblicitaria. 

Potranno aumentare i 
blocchi per gli spot, anche 
durante i film. 

Le telepromozioni (che 
costituiscono il 15% dei ri- 
cavi della pubblicità televi- 
siva e che, già oggi, sono 


beneficiate da agevolazioni | 


fiscali) non verranno utiliz- 
zate per il calcolo dell’af- 
follamento pubblicitario 
orario, in contrasto palese 
con tutta la normativa euro- 
pea in materia. 

Retequattro, a dpi di 
una sentenza della corte 
costituzionale, non andrà 
sul satellite, con un vantag- 
gio economico per il grup- 
po Mediaset stimato intor- 
no ai 400 milioni di euro 
Panno. | 

Non è però solo l’aspet- 
to economico a far diventa- 
re strategica la legge Ga- 
sparri nei piani di Berlusco- 
ni. 
| Con questa E prose- 
gue infatti l’opera di sman- 
tellamento della rete di pic- 
cole iniziative di comunica- 
incontrollabili dal 
potere, e pericolosissime 
per chi vuole blindare il 
mondo dell’informazione. 
Già l’aumento delle tariffe 
postali ha costretto alla 
chiusura tante piccole rivi- 
Ste, spesso autoprodotte, ed 
ha parzialmente tagliato 
fuori dal mondo dell’infor- 
mazione minore chi non si 


Silvio a cavallo de 


può permettere l’accesso ad 
Internet. 

Con la Gasparri adesso 
diventerà molto più diffici- 
le gestire una radio privata. 
Infatti decade il divieto di 
possedere più mezzi di co- 
municazione a chi ha già 
una televisione. Mentre per 
i giornali questa revoca 
scatterà il 31 dicembre del 
2008, per le radio private 
scatta da subito. E estrema- 


mente probabile che i ty- 


coon locali, sentendosi dei 
Berlusconi in piccolo, deci- 
dano di affiancare alla pro- 
pria televisione, una o più 
radio private. Questo com- 
porterà nell’immediato un 
aumento del valore delle 
singole stazioni radio e, in 
un prossimo futuro, un au- 
mento significativo del ca- 
none di concessione moti- 
vato dall’aumentato prezzo 
delle frequenze, con conse- 
guente strangolamento di 


tutte quelle realtà di base e 


non commerciali. 

La nomina del consiglio 
d’amministrazione della 
RAI passa direttamente in 
mano al governo garanten- 
dogli un più stretto control- 
lo della TV pubblica. 

La strategia di Berlusco- 
ni è quindi chiarissima: blin- 
datura totale di tutti i mezzi 


| d’informazione, su cui non 


devono, in alcun caso, es- 
serci critiche al capo, che 
non siano quelle volute ed 
accettate dal capo stesso, a 
dimostrazione della sua ma- 
gnanimità. 

D’altro canto, con il fal- 
limento totale della sua po- 
litica economica, il governo 
deve necessariamente ricor- 
rere a questi mezzi: repres- 
sione sociale (legislazione 
antisciopero, eliminazione 
delle garanzie per i lavora- 
tori), repressione politica 
(arresti ed intimidazione 
degli oppositori, chiusura 


dei ioro mezzi d’espressio- 
ne) e controllo totale del- 
l’informazione (non si de- 
vono dare notizie sfavore- 
voli al governo e, quando 
proprio non se ne può fare 
a meno, non si deve dare la 


responsabilità di quanto ac- . 


caduto al governo). 

Il mantenimento del con- 
senso per Berlusconi, dal 
punto di vista mediatico, 
deve passare attraverso 
l’autoculpevolizze rione del 
suo elettore: chi non arriva 


2 fine mese con il proprio 


stipendio si deve sentire 
anomalo ed in colpa, come 
se questo dipendesse da lui 
e non dalla politica berlu- 
sconiana. 

Questa strategia rappre- 
senta un passaggio obbliga- 
to per la prossima tappa del 
berlusconismo: l’elezione a 
presidente della repubblica. 

Non ci illuda della pos- 
sibilità di un limite parla- 
mentare a questo progetto: 
con l’approvazione di que- 
sta legge con il voto segre- 


to sono andate a ramengo le 


ipotesi di chi puntava ai mal 
di pancia interni alla mag- 
gioranza per poter mandare 
a casa Berlusconi. Il 
centrosinistra, d’altro can- 
to, non ha fatto nulla di re- 
almente significativo per 
contrastare la Gasparri: po- 
che mobilitazioni (e tutte 
gestite dai girotondi orfani 
di Cofferati), molte parole 
ed abbastanza fumose. Il 
problema che ha è che il 
controllo blindato sulla Rai 
al centrosinistra va benissi- 
mo, solo vorrebbero averlo 
loro e non Berlusconi. La 
loro propaganda, che li vor- 
rebbe alfieri della libertà 
d'espressione e della satira, 
contrapposti al Berlusconi 
dei divieti a Santoro, Biagi 
e Luttazzi, tende a dimenti- 
care la prosecuzione del- 
l’ostracismo all’incontrolla- 


bile Beppe Grillo, procla- 
mato da Craxi e conferma- 
to anche da loro. 

Né vale confidare nel li- 
mite giurisprudenziale dato 
dalla corte di giustizia eu- 
ropea o dalla corte costitu- 
zionale: la loro azione arri- 
verebbe troppo più avanti 
nel tempo, quando, a con- 
trollo consolidato, sarebbe 
ancora più facile mobilitare 
l’apparato mediatico per 
giustificare un decreto leg- 
ge che bloccasse gli effetti 
di un’eventuale sentenza 
sfavorevole. 


L’unica variabile che può 
non rendere immediatamen- 
te operativo questo proget- 
to è l’eventuale, mancata 
firma del presidente della 
repubblica. 

A fare previsioni sull’ar- 
gomento si rischia di essere 
facilmente smentiti e me ne 
guardo bene. ä però abba- 
stanza facile immaginare, 
visto quanto Berlusconi tie- 
ne alla legge, il pesantissi- 
mo scontro istituzionale che 
si aprirebbe se Ciampi non 
la firmasse. 

Francesco Fricche 


IN INVERNO ` 
FA FREDDO, 
D'ESTATE FA 


CALDO E 


QUANDO PIOVE 
CI SI BAGNA 


... ED ANCHE PER OGGI 
| EVETE AVUTO LA VOSTRA | 
| MEZZ'ORA DI ARIA ‘A FRITTA] 


In nome del padre, del 
figlio e dello 


spirito santo 


Il 3 dicembre è stata nuovamente discussa in Senato la 
legge sulla procreazione medicalmente assistita. Il testu è 


già passato alla Camera e sarà quasi sicuramente appro- 


vato senza alcuna modifica, grazie ad un appoggio ira- 
sversale che vede tutti uniti: dai DS alla destra estrema. 
Anche lo schieramento che voterà contro è “trasversa- 


le”, dimostrando ancora una volta come sia una legge fon- 


data sull’etica e non sulla scienza. si 

Della legge abbiamo già parlato... L’impianto iniziale 
non è affatto cambiato, anzi è peggiorato. 

Il Senato ha già approvato i primi articoli, tra i quali il 
numero 1, quello che subito fa capire quali saranno le li- 
nee fondanti e stabilisce i diritti del concepito. Se per leg- 
ge i diritti dell’embrione (cioè dell’ovulo fecondato) e 
quelli della madre sono distinti e potrebbero essere anche 
contrapposti, quali dei due avrà il prevalere sull’altro? 
Quale “curator ventris” si intrometterà nella pance delle 
donne per difendere un diritto alla vita, che poi sarà conti- 
nuamente negato dal momento in cui vedrà la luce? Dirit- 
to a nascere, senza poi alcuna preoccupazione di quale 
Vita sarà possibile dopo... 

I diritti dei giovani, degli adolescenti, dei bambini sono 


quotidianamente violati, ma quelli del concepito sono sa- 
cri è, aggiungo io, anche quelli delle cliniche private, per- 
ché il ricorso alla fecondazione sarà a pagamento. 

Le donne con questa legge saranno obbligate all’im- 
pianto degli ovwii anche se hanno avuto un ripensamento 
sulla loro scelta di maternità, dovranno essere sottoposte. 
a ripetuti bombardamenti di ormoni se il primo impianto 
non riesce, perché il numero di ovuli fecondabili è ridotto 
solo a tre, non potranno neppure sapere se il loro figlio è 
sano prima dell’impianto, non potranno scegliere il padre 
del proprio figlio. 

Una sequenza di articeli di legge tutti contro la donna, 
i cui desideri e scelte vengono, nell’ordine, dopo quelli — 
del marito, del medico, dell’embrione. Una fecondazione 
coercitiva, pensata e voluta da uomini. 

Già il nome della legge è assurdo: procreazione non è. 
un termine medico, è un termine religioso. 

ILa scienza in questa legge non c'entra: solo letica, 
quella della chiesa e dello stato che si fa chiesa, prevale. 
Vi è una piena coincidenza tra ciò che è peccato per la 
chiesa e ciò che sarà vietato per legge. 


“..una volta c’era una 
parola di cui sono orgo- 
gliosa e che fa parte della 
mia infanzia: proletariato. 
Oggi purtroppo non la usa 
più nessuno....E il proleta- 
riato che ha sempre alimen- 
tato la nazione. Ci dovreb- 
be essere più rispetto. Se 


| questa classe sociale pig 


ma la nazione cade. Oggi, 

invece, tutti se la sono pre- 

sa con i tranvieri, 

sono accorti di loro solo 
quando si sono fermati.” 

Carla Fracci, intervista 

a “La Repubblica” 

del 5 dicembre 2003 


A distanza di una setti- 


mana dallo sciopero degli 
autoferrotranvieri milanesi 
e in previsione di uno scio- 
pero il 15 dicembre è oppor- 
tuna una riflessione sui ca- 
ratteri e sulle prospettive di 
questa lotta. 

I lavoratori del settore 
sono quasi 120.000, le im- 
prese circa 200 e fra il 2002 
ed il 2003 vi sono state 212 
ore di sciopero per un con- 
tratto che vede i sindacati 
istituzionali richiedere 106 
euro lordi d’aumento che 
dovrebbero recuperare il 
differenziale fra infiazione 
programmata ed inflazione 
reale per il biennio 2000 - 
2001 e l’inflazione pro- 


grammata per il 2002 — 


2003. 

Siamo, insomma, di fron- 
te ad una piattaforma tut- 
t’altro che esaltante e radi- 


cale. Il sindacalismo di ba- 
“se, che pure nel settore è 


presente, ha, ovviamente, 
una piattaforma diversa ma 
lo stesso sciopero del 1 di- 
cembre non si è sviluppato 
su questa piaitaforma. 

Eppure l’Asstra, l’asso- 
ciazione che rappresenta le 
aziende del settore non ha 
potuto chiudere il contratto 
per il banale motivo che il 
governo nazionale non ha 
garantito le risorse necessa- 
rie a farlo e che, ad oggi, 
non ha modificato il suo at- 
teggiamento di fondo e la 
recente concessione di 33 
milioni di euro al settore (20 
milioni per innovazione e 13 
per gli aumenti) è assoluta- 
mente inadeguata visto che 
la chiusura del contratto 
comporta una spesa di cir- 
ca 500 milioni di euro. 

Da un punto di vista tec- 
nico, ed è evidente che non 
si tratta essenzialmente di 


un problema tecnico, siamo - 


di fronte ad una sovrappo- 
sizione di ruoli: le imprese 


ma sl 


e la loro associazione, le 


regioni ed i comuni, il go- 
verno centrale. Le imprese 
contrattano ma non hanno 
risorse, il governo non con 
tratta ma decide delle risor- 
se, gli enti locali, in partico- 
lare in Lombardia, cercano 
di giocare un ruolo maggio- 
re rispetto al passato ma 
devono fare i conti con i li- 

miti delle risorse a ioro di- 
sposizione e del loro pote- 
re. 

In realtà vi sono diverse 
contrattazioni: quella fra 
Asstra e governo, quella fra 
enti locali e governo, quel- 
la fra sindacati ed Asstra e, 
dopo lo sciopero del 1 di- 
cembre, quella fra lavorato- 
ri e sindacati. 

La politica governativa 
sembra di facile compren- 
sione: taglio delle risorse 
agli enti locali e alle azien- 
de che sono lasciati gestire 
le tensioni e, nello stesso 
tempo, preparazione, di fat- 


‘ to, del passaggio alla ge- 


stione aziendale regionale 
ed aziendale della materia. 

Il fatto è che siamo in una 
situazione di guado, non 
funziona il vecchio model- 
lo di contrattazione centra- 
lizzata e non funziona nem- 
meno un eventuale nuovo 
modello di contrattazione 
regionale ed aziendale ed il 
prezzo della situazione lo 
pagano, e non è una novità, 
i lavoratori che non si ve- 
dono riconosciuto nemmeno 


quanto è previsto dalla con- 


certazione. 

Nei giorni che hanno im- 
mediatamente seguito lo 
sciopero è circolata una let- 
tura dei fatti suggestiva an- 
che se, a mio avviso, par- 
ziale. Sembra che sia stata 
la stessa Asstra a prospet- 
tare ai sindacati istituzionali 
e, in particolare, a CISL e 
UIL l’opportunità di “scal- 
dare” la situazione al fine di 
ottenere risorse aggiuntive 


dal governo (i tre centesimi 


di accisa sulla benzina) per 
finanziare il contratto. Am- 
messo che sia vero è altret- 


tanto vero che non è credi- 
bile che i quadri CISL e UIL 
siano stati in grado di ma- 
novrare i lavoratori e di “in- 
durli” ad uno sciopero sel- 
vaggio, al massimo si può 


Eppure da sempre la prima e l’ultima ra parola sulla ma- 


ternità è detta dalle donne. 


Nessun figiio può nascere se non è pensato, voluto, 
concepito da una donna. L’intervento maschile è necessa- 
rio, ma sono il corpo e la mente della donna che accolgo- 


no e crescono suo figlio. 


Di fronte a questo primato della donna i politici ed i 
preti dovrebbero stare zitti e lasciar parlare chi ne sa più 


di loro. 


Invece si impone la maternità a tutti i costi, ma senza 


alcuna libertà per la madre. 


Che lo stato voglia ristabilire il controllo sul corpo del- 
le donne che sentiva sfuggirgli dalle mani e utilizzi le pa- 
role “morale” ed “etica” a suo piacimento è evidentissimo 
anche negli emendamenti alla finanziaria che prevedono 
un assegno di 1.000 euro per il secondo figlio ed un asse- 


gno di 1.500 euro per le donne che non abortiscono e, dopo 
aver trasformato il proprio bambino in un orfano, lo “ven- 


dono” ad istituti che poi lo daranno in adozione. 


Sorvoliamo sul fatto che il primo assegno è 


è previsto 


solo per le donne italiane, invece il secondo anche per le 


na lotta fuori dai 


pensare che un’attitudine 
diversa rispetto a quella 
usuale di settori dell’appa- 
rato sindacale abbia lascia- 
to spazio all’iniziativa auto- 
noma degli autoferioiran- 
vieri milanesi. Non è una 
novità che il movimento di 
classe possa trarre vantag- 
gio dalle contraddizioni in- 
terne al fronte avverso. 

D’altro canto, la stessa 
Regione Lombardia ha pro- 
posto di chiudere il contrat- 
to su base regionale e di 
garantire risorse aggiuntive 
e, per la verità, CISL e UIL 
si sono dimostrate disponi- 
bili ad Sino del 
genere. 

Nel corso dei giorni pas- 


sati, è ripartito, su un fron- 


te solo parzialmente diver- 
so, il dibattito sui meccani- 
smi di repressione degli 
scioperi selvaggi. E stato. 
infatti, evidente a tutti un 
fatto che, sul piano raziona- 
le, era noto da anni: la leg- 
ge 146/90, mi si consenta la 
citazione maoista, è una ti- 
gre di carta. E certamente 
efficace come blocco rispet- 
to a scioperi di minoranza, 
taglia le gambe ai sindacati 
non istituzionali che sono 
sottoposti a severe sanzio- 
ni se indicono scioperi irre- 
golari e cioè gli unici effi- 
caci ma non funziona bene 
o non funziona affatto se la 
situazione si radicalizza e si 
danno scioperi di massa non 


indetti formalmente da nes- 
sun sindacato. 

Certo, la Procura di Mi- 
lano sta indagando e si mi- 
nacciano sanzioni severe 
che arrivano sino al carcere 
ma sappiamo tutti che non 
è facile fare operazioni del 
genere. Basta pensare, a 
questo proposito, allo scio- 
pero degli autoferrotranvieri 
di Trieste di un paio di anni 
addietro che sono stati as- 
solti in tribunale ed alla 
malattia di massa di un anno 
addietro dei lavoratori del- 
P Alitalia che hanno lascia- 
to disarmato l'avversario 
dal punto di vista legale. 
Detto ciò, non va sottova- 
lutato, anzi, il rischio che la 
legislazione sul diritto. di 
sciopero subisca, a breve, 
un secco peggioramento. 

È anche vero che lo scio- 
pero del 1 dicembre segna 
un salto importante. Trieste, 
infatti, è certo una graziosa 
città di frontiera ma lo scio- 
pero selvaggio che l’ha co- 
involta non ha colpito l’opi- 
nione pubblica nazionale 
come quello milanese e la 
malattia di massa degli ae- 
roportuali romani, e non vi 
alcuna presa di distanza 
moralistica in questa valuta- 
zione, ha una qualità politi- 
ca straordinariamente infe- 
riore rispetto allo sciopero. 

Ancora una volta, il mo- 
vimento reale della lotta di 
classe, con tutti i suoi limiti 


UNA SINISTRA FERMA | 


NONOSTANTE I 


MOVIMENTI DI PROTESTA 


MA IDEE DI 


BILITÀ SOCIALE 


donne straniere: ciò vale a dire che le donne italiane ama- 


no di più i propri figli ed hann!» diritto ad un aiuto (o me- 


glio un’elemosina) nel caso li tengano con sé. Alle donne 
straniere, al massimo, può essere riconosciuto il “diritto” 


di vendere i propri figli. 


Quante volte abbiamo sentito i giornali parlare di madri 
indegne (generalmente povere e spesso non italiane), inca- 
paci di affetto; ecc, ecc, (la retorica è disgustosa anche se 
solo riportata), che “vendono” i propri figli. Quando inve- 
ce la transazione è gestita dallo stato va tutto bene: il prez- 
zo è equo e calmierato. Già ora esiste per la donna la possi- 
bilità di partorire un figlio e non riconoscerlo, dandolo per- 


ciò in adozione. Riconoscere un com 


è un’ulteriore umiliazione. 
Ciò che conta è 


penso per questa cosa 


che la donna si ricordi sempre che il 


suo ruolo è fare bambini: i figli, il marito, lo stato, la chie- 
sa, sono più importanti del suo corpo e dei suoi pensieri. 
Ad essi tutto deve essere sacrificato. 

Ma noi riaffermiamo con forza che non ci stiamo; che.il 


mondo che vogliamo sarà possibile solo se costruito da 


donne e uomini liberi: nella mente e nel corpo. 


Rosaria Polita 


inari 


e contraddizioni, pone alle 
organizzazioni formali del 
movimento dei lavoratori 
problemi importanti e met- 
te in crisi le strategie costru- 
ite negli anni. 

In particolare, il sindaca- 
lismo alternativo dimostra 
una correttezza di fondo 
nelle posizioni di dura criti- 
ca alla legislazione antiscio- 


pero ma una capacità di ini- 


ziativa, a mio avviso, insuf- 
ficiente. 

Va, infatti, rilevato che lo 
schema sul quale si è strut- 
turato e cioè la presa di di- 
stanza dalle piattaforme di 
Cgil Cisl Uil è necessario 
ma non sufficiente, non ba- 
sta individuare obiettivo 
corretto sotto il profilo sin- 
dacale per battere il sinda- 
cato istituzionale e, soprat- 
tutto, per battere il padro- 
ne. È necessario che le pro- 
poste del sindacalismo di 
base siano immediatamente 
connesse a forme di lotta e 
di iniziativa adeguate alle 
piattaforme stesse e che vi 
sia un intreccio efficace fra 
indipendenza progettuale, 
capacità di colpire l’avver- 
sario, pratica assembleare e 
che questo intreccio sia tale 
da determinare un’identità 
forte e chiara. 

Per quanto ci riguarda, si 
tratta di sviluppare tre livel- 
li di iniziativa: 

- un’informazione la più 


‘ diffusa possibile sulle ragio- 


ni e la necessità di scioperi 
come quello del 1 dicembre; 

- lo sviluppo di strumen- 
ti utili alla solidarietà ai la- 
voratori colpiti dalla repres- 
sione in occasione di scio- 
peri che spezzano la norma- 
tiva antisciopero; 

- una campagna politica 
su alcuni obiettivi oggi cen- 
trali come la lotta per forti 
aumenti retributivi e contro 
la precarizzazione dei lavo- 
ratori. 


Non sappiamo, in aes ; 


momento, se i sindacati isti- 


tuzionali manterranno lo 


sciopero del 15 dicembre o 
se troveranno una mediazio- 
ne e quale’ nediazione. 
L’assieme dei sindacati di 


. base ha indetto uno sciope- 


ro per lo stesso giorno e, a 
meno di uno sbracamento 
imprevedibile da parte del 
governo, lo manterrà. E an- 
che compito nostro sostene- 
re lo sciopero e operare per- 
ché tocchi questioni impor- 
tanti come quella della pre- 
carizzazione dei lavoratori 
dei trasporti e delle esterna- 
lizzazioni. 
chiamo che il successo del- 
lo sciopero milanese deriva 
anche dal fatto che un ele- 
vato numero di lavoratori 
non è assunto con contratti 
normali ma vive una situa- 
zione di attesa di un’impro- 


-babile assunzione, di salari 


minimi, di mancanza di di- 
ritti. 

Si tratta, quindi, di lega- 
re l’azione per forti aumen- 
ti retributivi a quella per 
l’unità dei lavoratori. 


Un compito non facile | 


ma da assolvere al meglio. 


Cosimo. Scarinzi 


Non dimenti- . 


UMANITA’ NOVA 


CA Jesi: Liberi Libri 


Il Centro Studi Libertari “Luigi 
Fabbri” organizza un incontro 
con Pino Cacucci venerdì 12 
dicembre, ore 17 Palazzo dei 
Convegni in occasione della 
presentazione del libro 
“Oltretorrente” nell’ambito 
della V edizione di Liberi Libri, 
l'editoria libertaria ed alternati- 
va in mostra dal 12 al 14 
dicembre 2003. Sabato 14, ore 
18: video “Bowling for Colom- 
bine”; domenica 15, ore 18: 
“Donne e Bioetica”, incontro 
con Chiara Gazzola co-autrice 
del libro: “Il desiderio, il 
controlio e l’eresia”. 


Trieste: per non 
dimenticare piazza 
Fontana 


12 dicembre 1969, piazza 
Fontana: per non dimenticare 
“Teatro della Calchera” 
presenta: Celia 522 spettacolo 
teatrale ispirato ai ricordi di 
prigionia dell’ anarchico Pietro 
Valpreda lunedì 15 dicembre - 
ore 20,30 - aula magna della 
Scuola per interpreti e 
traduttori (via Filzi 14) 
Organizza: 
Centro Studi Libertari 


a À Ancona: 
commemorazione 
di Malatesta 


Si stanno organizzando ad 
Ancona due giornate di 
iniziative per ricordare 
l'anniversario della nascita di 
Errico Malatesta nella città in 
cui, più di ogni altra, il 
rivoluzionario e pensatore 
anarchico ha condotto la sua 
lotta e la sua propaganda. 
Programma (da confermare) 
delle due giornate: 
Venerdì 19 alla Università 
(presso la Caserma Villarey, in 
Piazzale Martelli, da dove partì 
nel 1920 la “Rivolta dei 
bersaglieri”): ore 16,30 
Conferenza su “la figura, il 
pensiero, l’azione e l’attualità 
di Malatesta” relazionerà 
Massimo Ortalli della FAI di 
Imola. Altri compagni interver- 
ranno sull’azione di Malatesta 
ad Ancona. Segue dibattito. 
Ore 18.50, sempre nella sala 
della conferenza, spettacolo 
teatrale-musicale: “A Errico”, 
di Anna Redi, dal libro 
“Autobiografia mai scritta” di 
Errico Malatesta (Edizioni 
Spartaco). Musiche di Vittorio 
Sbordone. Sabato 20 “Festa 
Popolare in Piazza Malatesta” 
con inizio alle ore 16 

Gruppo Anarchico Malatesta 

“Ancona” 


(le iniziative sono da confer-. 
mare: info 3202114346) 


UMANITA' NOVA 


$ Torino: “I crimini 
della democrazia” 


Venerdì 12 dicembre alle ore 21 
presso la sede della FAT in 
c.so Palermo 46 serata di 
controinformazione e dibattito. 
Interverrà Cosimo Scarinzi, 
che nel 1969, giovane 
anarchico, viveva a Milano, ed 
è stato partecipe di quella 
stagione di feroce repressione 
ma anche di lotta e passione 
intensa. 
Sabato 13 dicembre presenza di 
piazza con punto informativo, 
musica, performance, mostre 
e banchetti in piazza Castello 
(lato Palazzo Madama) sin 
dalle ore 14,40. 

Fed. Anarchica Torinese - FAI 


-f Pisa: nuova sede 


Il Coordinamento Anarghici e 
Libertari di Pisa e Valdera ha 
| finalmente una propria casa. 
La nuova sede anarchica è in 
Via del Tidi 20 (in pieno 
Centro Storico, zona mercato) 
ed è aperta per ora il lunedì 
dalle 17,30 alle 20 ed il 
giovedì dalle 21,30 alle 23. 


$ Palermo: 
lo stato uccide 


A 34 anni da piazza Fontana 
attraverso la violenza di stato 
12 dicembre discussione/ 
dibattito sulla strategia della 
tensione, guerre globali e 
terrorismo, alternativa 
rivoluzionaria e autogestione: 
h 16 aula seminari facoltà 
lettere e filosofia. 13 dicembre: 
reclaim the street h. 16 pzza 
Politeama a seguire a pzza 
rivoluzione dj set. 


3$ Livomo: 
“Oltre il giardino” 


Venerdì 12 dicembre presso la 
Fed. Anarchica Livornese, via 
. degli asili 33 ore 21 presenta- 
«zione del libro “Oltre il 
giardino” di Stefano Capello, 
Edizioni Zero in Condotta. 
Sarà presente- l’autore. 


È Reggio Emilia: 
Comunismo 


Libertario 


Sabato, 13 dicembre presso il 
Circolo della Fed. Anarchica 
Reggiana in via D. Minzoni 1/d 
presentazione di Comunismo 
Libertario, ore 16 incontro con. 
| la redazione reggiana della 
rivista dalle 18,30 aperitivo 
anticapitalista. La serata sarà 
accompagnata dalle note di. 
Rain&trol 

Gr. Comu. ao F.lli Cervi 


Primavera 2002. Ozarow 
è una cittadina della perife- 
ria industriale di Varsavia, 


la cui principale risorsa di. 


lavoro è una fabbrica di 
cavi, al passo con la tecno- 
logia, di proprietà di Tele- 
fonika. Questa è una grossa 
ditta presente sul mercato 
internazionale ove sta ten- 
tando di espandersi. Il suo 
proprietario, Boguslaw Cu- 
piala, nella classifica degli 


uomini più ricchi della Po-. 


N 


lonia, è al sesto posto, con 
una rendita valutata in 1,7 
miliardi di dollari. Sta con- 
ducendo una ristrutturazio- 
ne all’interno di Tele-foni- 
ka, che ha già causato 700 
licenziamenti a Cracovia, 
mentre i profitti sono asce- 
si vertiginosamente. I piani 


prevedono la chiusura del- 


l'impianto di Ozarow e il 


trasferimento dei macchina- 
ri e della produzione alle fi- 
liali di Stettino e Bydgo- 
szez. Da una parte dunque 
razionalizzazione dell’im- 
piego, espansione delle 
mansioni, tagli nei tempi di 
produzione; dall’altra 900 
lavoratori di Ozarow man- 
dati a casa, con una notevo- 
le ripercussione negativa 
sull’indotto e su tutta l’eco- 
nomia del piccolo centro 
industriale. 

I lavoratori danno inizio 
al blocco permanente dei 
cancelli, per impedire alla 
produzione di uscire, e so- 
prattutto per ostacolare lo 
smontaggio e la movimen- 
tazione dei macchinari. * 


Estate 2002, Mentre pro- 


segue il blocco totale dei - 


cancelli, la direzione si or- 
ganizza: introduce tecnici 
per smontare i macchinari, 
chiama alle proprie dipen- 
denze una consistente for- 
za di polizia privata, equi- 
paggiandola con caschi ed 
abbigliamento appropriato, 
reclutandone alcuni anche 
fuori dai confini nazionali, 
in particolare in Russia e 
Ucraina. Intanto il sindaca- 
to Solidarnosc, pur dicendo 


di sostenere il blocco, non 


fa nulla per coinvolgere gli 


altri centri di produzione: a 


Stettino e Bydgoszcz si con- 
tinua tranquillamente a. la- 
vorare. 


Inizi novembre: la tensio- 


né tende a crescere: mentre 
.. il blocco prosegue. Le squa- 
.. dre- della polizia privata 


quotidianamente si confron- 
tano coi lavoratori in mo- 
menti sempre più duri e ar- 


rivano a fare irruzione nel- 


Resisten pressione 
nata la pretesa di continua- 
re la produzione dei cavi. 
Gli operai che hanno parte- 


cipato alle azioni al limite e 
superando la legalità non 


l’asilo infantile degli addetti 
alla fabbrica col pretesto di 
cercare materiale incendia- 
rio che si sospetta essere 
nascosto lì. Un chiaro mes- 
saggio a quanti vorrebbero 
difendere il loro posto di 
lavoro. 


26 novembre: alle 3,30 
del mattino un folto gruppo 
di polizia privata attacca i 
picchetti operai. Vi sono 
numerosi feriti, di cui alme- 
no uno ricoverato in ospe- 
dale. La popolazione accor- 


re a sostenere il blocco, e 


vengono fatti intervenire 


anche i pompieri che irrora- 
no la polizia privata. Inter- 
viene però in forze anche la 
polizia di stato, che dopo un 
duro confronto riesce a 
spezzare il blocco e libera- 


re l’accesso alla fabbrica. Il 


picchetto si trasferisce allo- 
ra alla vicina strada statale 
fra Varsavia e Poznan, dove 
i camion vengono fatti se- 
gno al lancio di sassi. Alcu- 
ni autisti scendono e solida- 
rizzano con il picchetto, ma 


entro sera alcuni convogli. 


saranno riusciti a lasciare la 
fabbrica col loro carico. Nel 
corso della giornata vi sono 
stati una diecina di arresti. 
Gli anarchici di “Iniziativa 


dei lavoratori” cercano di 


rompere l’isolamento an- 
dando nei grandi centri ope- 
rai a chiedere solidarietà e 
aiuto .diretto alla lotta di 


Ozarow. 


28 novembre: ancora una 
giornata di aspri scontri che 
vedono la partecipazione di 
tutta la popolazione, giova- 
ni e vecchi, donne è bambi- 
ni, attivisti venuti da fuori 


e perfino un gruppo di tifo- 
si di calcio, tutti protesi ver- 


so la riconquista dei cancel- 
li. 3 anarchici di Poznan 
sono arrestati. 


29 novembre: da varie 
parti del paese confluisco- 


- no a Ozarow anarchici e at- 
tivisti sindacali di base a- 
‘ dare concreto appoggio ai 
picchetti. Da Danzica è ar- 


rivato un contingente di 
operai dei cantieri ‘che ha 
attaccato la polizia. Con 
l’acuirsi della situazione 
cresce anche la presa di co- 


scienza della popolazione 


ed in particolare degli ope- 
rai: dal “perbenismo” col 
quale avevano iniziato il 
confronto, fiduciosi che chi 
sta “in alto” avrebbe dato 
ascolto al loro punto di vi- 
sta (non va dimenticato che 
la popolazione della Polo- 
nia, operai compresi, è in 
maggioranza cattolica e cre- 
dente), siamo arrivati al mo- 
mento in cui quasi tutti, 
quando si riferiscono alla 
polizia, li chiamano “quei 
cani” incaricati soltanto a 
fare ciecamente il comodo 
del padrone. 


1 dicembre: i media con- 


- tinuano a diffondere notizie 


che la fabbrica è ormai vuo- 
ta, ma i lavoratori dicono 
che, se è vero che un centi- 
naio di camion sono riusciti 
ad uscire, prima di smobili- 
tare tutto altri 900 dovran- 
no passare, per almeno un 
altro mese, mentre la poli- 
zia di stato ha annunciato 
che sarà presente per non 
più di una settimana. Ad al- 
cuni momenti alti la prote- 
sta alterna altri di depres- 
sione: lo scontro si è fatto 
più duro e oltre al lancio di 
sassi, razzi, proiettili di fer- 
ro, si fa ricorso ai chiodi a 
più punte per ostacolare in 
ogni modo l’uscita dei mez- 
zi, riuscendo a bloccarne 
alcuni. Il freddo, particolar- 
mente di notte, è molto in- 
tenso. 


8 dicembre: un’altra set- 
timana di lotta è trascorsa: 
al sassi si sono aggiunte al- 
cune molotov. Il picchetto 
cerca di trarre vantaggio 
anche dalle avverse condi- 
zioni atmosferiche, innaf- 
fiando in continuazione di 
acqua le strade e formando 
così dei blocchi di ghiaccio 
insuperabili ai camion, visto 
che la temperatura è scesa 
a 20 sotto zero. Continuano 
anche gli attacchi da parte 
delle polizia privata e di 


quella di stato e soprattutto 


quelli dei media che tenta- 
no di infondere il convinci- 
mento che gli operai di Oza- 
row sono in realtà isolati e 
sconfessati dallo stesso So- 
lidarnosc (il che, a livello di 
vertici può anche essere 
vero), mentre danno il mas- 
simo spazio alle ragioni per 
la quali Cupiala ha dato il 
via alla ristrutturazione. Un 
comitato operaio si è forma- 
to per chiedere al governo 


che gli venga concessa la . 


fabbrica in autogėstione per 
continuare a produrre cavi. 

Fine dicembre: durante il 
periodo natalizio una quin- 


dicina di operai è riuscito ad 
irrompere nella fabbrica e 
mettere in difficoltà le guar-. 

die. La direzione ha fatto 
‘aprire un ingresso seconda-. ` 
rio-ed a far entrare da quel- 
la parte del carburante ne- 


cessario alle prosecuzione 


delle operazioni di smon- 
taggio. Aumentano le diffi- 
coltà per i picchetti che de-- 


vono ora tarsi carico di due 
ingressi. La gente resiste 


malgrado le temperature 
polari dormendo nelle ten- 
de, ma il numero dei parte- 
cipanti è sceso considere- 
volmente. La proprietà nel 


Nell incontro dell’ i. di Foderzioni anar- 
chiche svoltosi a Praga lo scorso novembre, alcuni com- 
pagni della Federazione polacca hanno proiettato un vi- 
deo sulla lotta nella fabbrica di Ozarow, dic cui si oi 


i articolo a fianco. 


Per i. wi a: 0585 15143 e versare _. 
« euro sul c.c.p. 11 02 85 45, intestato a Paola Nicolazzi, > 


Carrara, specificando la causale. 


frattempo ha scorporato la 
fabbrica e l’ha ceduta ad un 
nuovo proprietario il quale 
promette di riprendere la 
produzione ma esclude che 
sia nel ramo dei cavi e del- 
la telefonia. 


Febbraio ’03: il governo 
ha assicurato che la nuova 
gestione della fabbrica rias- 
sumerà 1 licenziati della 
Tele-fonika. Dice di essere 


anche disposto a finanziare. 


i progetti del comitato ope- 
raio, assegnandogli due edi- 
fici, purché venga abbando- 


verranno RETE Nella 
più generale demoralizza- 
zione, il picchetto viene tol- 
to. 

La Polonia prosegue nel 
progetto di ristrutturazione 
capitalistica in vista del suo 
ingresso nella Comunità 
Europea. 

Riassunto dal sito 
www.alter.most.org.pl/fa 
(per una più approfondi- 

ta analisi sulla situazione 
operaia del paese vedi: La 
situazione in Polonia, U.N. 
n. 32, del 6 ottobre 2002) 
a cura di A. Nicolazzi 


La cosa che più mi ha 
impressionato è che nono- 
stante condizioni estrema- 
mente difficili i lavoratori 
non hanno atteso. un minuto 
per cominciare ad organiz- 
zarsi”. Così si è espresso il 
giornalista sindacale David 
Bacon al ritorno da un viag- 
gio in Iraq con una delega- 
zione dell’USLAW (Sinda- 
calismo americano contro la 
guerra). Quello che Bacon 
ha visto in Iraq non viene 
riferito dai grandi media che 
concentrano la loro atten- 
zione solo su “soldati e ri- 
belli”. Parlando durante un 
forum del congresso del- 
l’USLAW tenutosi a Chica- 
go alla fine di ottobre, Ba- 
con ha puntualizzato che “ci 
sono milioni di lavoratori in 
Iraq che cercano innanzitut- 
to di sopravvivere a questa 
situazione spaventosa, il 
che vuol dire riuscire a la- 
vorare, a nutrire la loro fa- 
miglia, a trovare un allog- 
gio decente”. Più di sei mesi 
dopo la caduta del regime di 
Saddam Hussein e la pro- 
messa degli ufficiali ameri- 
cani di “ricostruzione del- 
l’economia”, la disoccupa- 
zione in Iraq è stimata nel 
70% della forza lavoro. E 
evidente che riuscire a so- 
pravvivere giorno dopo 
giorno è la principale sfida 
per la maggioranza della po- 
‘polazione irachena. 

“L’aumento del salario 
del 30% e i prestiti e le ter- 
re promesse tre mesi fa da 
Paul Bremer - il numero uno 
americano a Baghdad - non 


si sono ancora materializza- 


ti” ha scritto Ewa Jasiewicz, 
dell’Osservatorio Interna- 
zionale sull’Occupazione di 
Baghdad che ha viaggiato 
attraverso l’Iraq insieme 
alla delegazione dell’ US- 
LAW. Per coloro che rie- 
scono a lavorare la paga 
media è di 60 dollari al mese 
- la paga d’emergenza de- 
cisa dagli occupanti ameri- 
cani del Coalition Provisio- 
nal Autority (CPA). I salari 
erano esattamente gli stessi 
sotto il regime di Hussein 
ma allora i lavoratori rice- 
vevano anche prodotti ali- 
mentari e un aiuto per il pa- 
gamento degli affitti, soste- 
gni che sono spariti sotto 


-` _l’occupazione americana. 


“Dunque il salario reale dei 
lavoratori iracheni è dimi- 
nuito, senza contare lau- 
mento dei prezzi” 

Ma per quanto possano 
essere disperate le condi- 
zioni attuali, gli iracheni che 
hanno incontrato la delega- 
zione sindacale americana 
hanno detto che temono che 


il peggio debba ancora ve- 


nire, che i maniaci del libe- 
ro scambio di Washington 
riescano a portare avanti i 
loro piani di privatizzazione 
per l’ Iraq. Già oggi la CPA 
ha legalizzato la proprietà al 


Lotta di classe a Baghdad 


100% straniera di imprese 
irachene e ha messo la tas- 
sa sugli affari per il “nuovo 
Irag” al 15%. 

In tema sindacale, tutta- 

ia, “le autorità di occupa- 
zione hanno apprezzato una 
vecchia legge approvata dal 
regime di Saddam Hussein: 
si tratta di una legge del 
1987 che stabilisce che 
chiunque lavora per una im- 
presa statale è considerato 
un pubblico dipendente” 
dice Bacon. Questo vuol 
dire che i lavoratori dell’in- 
dustria petrolifera irachena, 
per esempio, non hanno 
nessun diritto legale di or- 
ganizzarsi in sindacati per 
una legge del regime di 
Hussein che gli occupanti 
americani rifiutano di aboli- 
re. “E per sostenere lo stes- 
so principio che Bremer ha 
approvato in giugno un al- 
tro regolamento a proposi- 
to delle attività interdette 
con lo scopo di scoraggiare 
chiunque ad organizzare 
ogni tipo di sciopero o di 
protesta nelle fabbriche o in 
qualsiasi posto di lavoro 
considerato importante. La 
pena è l’arresto e l’accusa 
di essere un prigioniero di 
guerra.” 

Come dice un altro mem- 
bro della delegazione, Cla- 
rence Thomas: “l’ammini- 
strazione Bush crea una im- 
magine fittizia che pos- 
siamo così sintetizzare: se 
lasciamo l’Iraq, ci saranno 


il fondamentalismo islami- 


co, tensioni etniche e ogni 
sorta di caos. In realtà Bush 


e i suoi hanno paura della 


democrazia, essi non Vo- 
gliono che i lavoratori ira- 
cheni si organizzino per ot- 
tenere diritti sindacali”. 
Qualche giorno dopo 
l’invasione americana e la 
caduta del vecchio governo, 


alcuni lavoratori nelle fab- l 


briche, nei porti e nell’ indu- 
stria petrolifera hanno co- 
minciato ad organizzarsi. 
“non lo hanno fatto solo per 
avere aumenti salariali - 
dice Bacon - ma anche per 
avere il controllo del loro 
lavoro e delle istituzioni per 
le quali lavorano”. 
Clarence Tomas ha detto 
che il nuovo movimento sin- 
dacale iracheno è principal- 
mente diviso 'in due gruppi. 
Uno è il Movimento per dei 
sindacati operai democrati- 
ci, una federazione sindaca- 
le indipendente costretta 
alla clandestinità negli anni 
280, quando fu il bersaglio 
del partito Baath di Saddam 
Hussein. Questi vecchi mi- 


litanti hanno approfittato - 


dello smantellamento della 
polizia politica per riemer- 
gere come forza organizza- 
ta e costituiscono il cuore 
della nuova Federazione 
irachena dei sindacati nata 
in maggio. 
Contemporaneamente, 
militanti più giovani hanno 
preso altre iniziative, la più 
conosciuta di queste è la 
formazione dell’ Unione dei 


disoccupati d’Iraq. Ambe- 


due i gruppi sono contrari 
all’occupazione americana. 
° La principale differenza 
fra i due gruppi è che i sin- 
dacati associati all’ Unione 
dei disoccupati “non esita- 
no a supportare un’azione 
sindacale nonostante i di- 
versi decreti che interdico- 
no ogni attività organizzata 
nei posti di lavoro. I sinda- 
calisti più vecchi, invece, 
dice Thomas, “ritengono 
non opportuno organizzare 
azioni sui posti di lavoro e 
manifestazioni pubbliche 
poiché pensano che potreb- 


bero essere strumentalizza- 


? da elementi del vecchio 


regime che resistono all’oc- 
cupazione. 

Ciò che è ignorato dalla 
stampa internazionale è che 
il desiderio di riacquistare 
condizioni di lavoro e di 


vita decenti tocca tutto ill 


paese. In un recente rappor- 
to Ewa Jasiewicz descrive 
la lotta dei lavoratori di una 
fabbrica di mattoni che fa 
parte di un complesso indu- 
striale situato a 30 km da 
Baghdad. Dopo aver sop- 
portato condizioni di lavo- 
ro terribili - e un salario di 
3.000 dinari, pari a 1,50 
dollari, per 14 ore di lavoro 
al giorno - i tre quarti della 
forza lavoro ha incrociato le 
braccia in ottobre. I lavora- 
tori hanno marciato fino alla 
sede della direzione chie- 


dendo un contratto di lavo- 


ro regolare, installazioni 
mediche e il diritto alla pen- 
sione. Di fronte alla rispo- 
sta della proprietà che ha 


minacciato licenziamenti di 
massa, i lavoratori hanno 
organizzato picchetti arma- 
ti. “Armati di mitraglie e 
Kalashnikovs, gli operai 


‘hanno controllato la fabbri- 


ca e difeso lo sciopero con- 
tro gli scabs. Alla fine la 
proprietà ha accettato un 
aumento di salario pari a 
500 dinari e di aprire tratta- 
tive sui benefici sociali e 
sanitari. In Iraq lo sciopero 
è stato considerato come un 
grande successo”. 

Secondo Bacon, i gruppi 
antiguerra americani posso- 
no fare molto concentrando 
la loro solidarietà su lotte 
come quella della fabbrica 
di mattoni facendo conosce- 
re la verità sulle lotte sin- 
dacali in Iraq. 

fonte: “WCPI Media 
Center” “mail: 
wcpi@sympatico.ca”, 
tradotto da ainfos-Francia 
da Denis. 


Il terrorismo della democrazia 


o, dalla I° pagina 


fondi dell’amministrazione Bush al complesso militare in- 
dustriale. La “guerra permanente” è diventata la parola 
d’ordine per ridefinire il proprio potere e rilanciare le pro- 
prie rapine. La banda delle Tre B. l’ha ribattezzata, in sti- 
le giacobino, guerra per la democrazia smascherando 
definitivamente la realtà e la vacuità di tale parola. Ma 
così facendo dimostrano, nel contempo, tutta la loro de- 
bolezza alla quale devono sopperire scatenando una gi- 
gantesca campagna mediatica (moderna forma della repres- 
sione preventiva) per estorcere consenso. La guerra per la 
democrazia, è, per sua natura, una guerra civile che ha 
come obiettivo non solo i paesi che aggredisce, ma la stessa 
società che la partorisce e la subisce. Per imporre la dé- 


 mocrazia fuori, bisogna imporla dentro. E poiché la de- 
‘“—mocrazia si configura oggi come forma di governo autori- 
‘ tario dei ceti dominanti e dei ceti medi ad essi legati, ove 
‘il consenso viene estorto e manipolato grazie ai sistemi di ` 
. controllo mediatico e alla ragnatela delle mafie e delle 
clientele, l’imposizione avviene usando contemporanea- 


mente le armi della repressione sia diretta sia preventiva. 
Diretta contro le minoranze militanti, preventiva contro le 
lotte dei lavoratori che non devono superare i limiti impo- 
sti dal budget statale. 

Recenti sono le dichiarazioni del ministro di polizia, 
Pisanu, contro il pericolo anarchico. Veline di polizia ri- 
prese dalla stampa parlano di alcune centinaia di indagati 
dell’area anarchica (definita, non a caso, sempre meno 
insurrezionalista) di cui vengono'esaltati i rapporti inter- 


nazionali e insinuata la propensione terroristica. Contem- 


poraneamente militanti comunisti vengono messi sotto 
accusa per la solidarietà espressa alla resistenza irachena 
e ampio risalto hanno le dichiarazioni sulle possibili 


convergenze tra integralismo islamista e brigatismo no- 


strano. 

E non sono solo dichiarazioni. Perquisizioni si susse- 
guono, montature vengono imbastite, compagni vengono 
incarcerati. E una. valanga di articoli, per lo più infamanti, 
accompagnano queste azioni. 

Dal canto loro gli 8500 autoferrotramvieri di Milano 
vengono criminalizzati, messi sotto inchiesta, minacciati 
per aver richiesto il rinnovo del contratto nelle forme clas- 
siche della lotta di classe: lo sciopero senza se e senza 
ma. 

Pisanu assicura: la lotta al terrorismo si farà nel rispet- 
to dei diritti costituzionalmente garantiti. 

Chi ci garantira da Pisanu? 


Piè veloce 


UMANITA’NOVA 


CA Torino: cena 
anticlericale 


Sabato 20 dicembre alle ore 

20 lormai mitico cuoco 
Giuseppe propone ii suo ricco 
menù eretico. 

Ricordatevi di prenotare: 011 

857850 oppure 338 6594361 
Fed. Anarchica Torinese - FAI — 


\ Imola: cena del 
decennale dei gruppi 
anarchici imolesi 


Domenica 21 dicembre presso 


il Circolo Peace Maker, via 
Riccione 4 Zona industriale 
cena di finanziamento per 
sostenere l'attività dei Gr. An. 
Imolesi e per le spese legali — 
dei compagni denunciati per la 
loro attività antimilitarista. 
Il circolo sarà aperto dalle 17, 
la cena inizierà alle 20,30. 
i L’incaricato 

Info: 0542 25743 (mercoledì 

sera) louisemichel@fastmail.it 


A Milano: assemblea 
sul precariato 


Sabato 20 dicembre, dalle ore 
15 all'‘Ateneo Libertario”, viale 
Monza 255 (MM Precotto). 
Collettivo “Organizzazione 
Spazi Liberati” 
Info: 339-6657254 o 02/ 
33500387 (Enrico)... 


dimenticare 
il 12 dicembre 


Nell'anniversario della strage 
di Piazza Fontana e dell’as- 
sassinio di Giuseppe Pinelli, la 
Biblioteca G. Domaschi e il 
csoa La Chimica hanno 
organizzato una una due giorni 
antifascista che si conclude 
venerdì 12 dicembre, ore 
20,30, presso il csoa La 
Chimica (lungoadige Attiraglio 
52), con presentazione del 
dossier “Forza Nuova: i 
ragazzi venuti da Salò”. Alle 
23,30 concerto dei Fourtunas. 


LA Milano: assemblea — 
sullo “Scalo Migranti” 


Il progetto dello Scalo Interna- 


zionale dei Migranti di Bologna 


è ambizioso: costruire 
un'esperienza autogestita sia 


da italiani che da migranti. 


Assemblea venerdì 12 - 
dicembre alle ore 21,15 con la’ 
partecipazione di una Delega- 


. zione dello Scalo presso. 


l'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (MM Precotto), 
indetta dal Collettivo “Organiz- 
zazione Spazi Liberati” 
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È Piombino: 
1969 - 2003 
Terrorismo di Stato 


12 dicembre 1969 - 13 
dicembre 2003 |! Governo è in 
guerra. È in guerra in Iraq, 
dove fa il servo obbediente di 
Bush. È in guerra in Italia, 
dove attacca i pensionati, i 
lavoratori, taglia ascuola e 
sanità. Attacca gli anarchici 
con ie solite caiunnie per 
colpire tutto il movimento di 
opposizione. il 12 dicembre. 
1969 scoppia una bomba a 
Milano, in piazza Fontana. Ci 
sono 15 morti. il Governo di 
allora accusa gli anarchici, a 
centinaia vengono fermati, 
Giuseppe Pinelli viene 
assassinato in Questura; 
Pietro Valpreda passa tre anni 
in prigione. Solo la controin- 
formazione dal basso sma- 
schera i responsabili politici. 
Sabato 13 alle ore 16 nella 
sede di Via G. Pietri 9 a 
Piombino Assemblea dibattito 
su 1969 - 2003 Terrorismo di 
Stato. Introduce Tiziano 
Antonelli 

per la FAEM l’incaricato 


Gilancio | 


al 1 dicembre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: Pastella, 15,00; 
VENEZIA: FAI-Venezia, 15,00; 
COSENZA: Ateneo Libertario, 
38,00; REGGIO EMILIA: FAI reg- 
giana, 135,00; MODENA: a/m FAI 
reggiana, vendute manifestazione 
pro Libera 04/10/03, 30,00; MILA- 
NO: a/m FAI reggiana, vendute 
sciopero generale 07/11/03, 25,00. 
Totale euro 258,00 


ABBONAMENTI 
CASTELNUOVO SOTTO: Circolo 
Osteria AICS, 50,00; ERBA: D. 
Losa 40,00,; MASSA: C. Fortunato 
22,00,; FOSSOMBRONE: M. Nata- 
le 40,00,; PONTECORVO: A. 
Nicosia, 40,00; ROMA: L. Pasquali- 
ni, 25,00; C/MMARE DI STABIA: G. 
Lusciano, 42,00; MILANO: S. Atti, 
50,00; LA SPEZIA: V. Sensoni, 
40,00; SAVONA: F. Ferrero, 40,00; 
THIENE: A. Pozzolo, 40,00; MOL- 
FETTA: D. Facchini, 50,00; ROMA: 
M. Bertoli, 22,00; ERBA: M. B, 
40,00; COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
40,00; SOLIGNANO: A. Scorza, 
40,00; S. FERMO BATT.: N. Berna- 
sconi, 40,00; LARDERELLO: F. 
Tognetti, 48,00; SIENA: F. Cuozzo, 
22,00; SESTO ED UNITI: N. Fran- 
co, 40,00; CASATENUOVO: L. 
Lagonigro, 22,00; ZELO BUON 
PERSICO: W. Severgnini, 40,00. 
Totale euro 833,00 


VARIE 

FOSSOMBRONE: M. Natale, 8,00; 
C/MMARE DI STABIA: G. Luscia- 
no, 8,00; SAVONA: F. Ferrero, 
8,00; COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
8,00; SESTO ED UNITI: N. Franco, 
8,00. 


L’ulteriore accelerazione 
di Fini nel candidare se stes- 
so e Alleanza Nazionale 
quale autorevole e moderno 
riferimento della destra na- 
zionale ed europea, con il 
distacco dalla tradizione 
nostalgica del Ventennio 
sotto il regime littorio e del- 
la repubblica di Salò, nono- 
stante le sceneggiate napo- 
letane di Alessandra Mus- 
solini fondatrice di un’im- 
probabile “Libertà d’azio- 
ne” e qualche mugugno tra 
la base cavalcato dalla de- 
stra sociale di Storace, dif- 
ficilmente determinerà par- 
ticolari conseguenze inter- 
ne. 

La condanna dell’antise- 
mitismo, ripetuta da Fini 
durante il suo viaggio in 
Israele, ha confermato solo 
un indirizzo ormai da tem- 
po definito, basti ricordare 
la sua visita nel ‘99 al lager 
di Auschwitz. 

La permanenza nel parti- 
to di una figura come l’an- 
ziano Mirko Tremaglia, già 
combattente della RSI, e il 
mantenimento del simbolo 


della fiamma mussoliniana 


nella bandiera di A.N. sono 
garanzie di un superamento 
politico che non è un rinne- 
gamento storico del passa- 
to fascista. 

Strano anzi che ancora 
qualcuno non abbia ricorda- 
to che al loro sorgere 1 Fa- 
sci di combattimento conta- 
vano pure alcuni squadristi 
ebrei e che Mussolini ebbe 
anche un’amante ebrea qua- 
le fu Margherita Sarfatti. 

D’altro canto, la posta è 
in gioco è alta: accreditarsi 
in Italia e a livello interna- 
zionale come il più autore- 
vole e dinamico partito del- 
la destra italiana, una destra 
che s’incontra con il centro 
democristiano, interloqui- 
sce con il mondo imprendi- 
toriale, è benedetto da im- 
portanti ambienti vaticani e 
riesce a dialogare con il 
centro-sinistra e i sindacati 
confederali, tanto che la 
prefazione del libro di Fini 
“L’Europa che verrà” è sta- 
ta scritta da Giuliano Ama- 
to. I 
Chi non l’ha capito, da 
tempo è migrato verso altri 
lidi quali il partitino trico- 
lore di Pino Rauti, il movi- 
mento Fascismo e Libertà di 
Pisanò e altre sigle minori. 

Per meglio comprendere 
tale scenario, appare inte- 
ressante vedere quanto ac- 
cade in una città di provin- 
cia come Piacenza, grazie 
alle informazioni fatteci 
avere da un antifascista 
piacentino che segue con 
attenzione quanto si muove 
nella sua città. 

La destra, in tutte le sue 
articolazioni e componenti, 
a Piacenza è una realtà tut- 
t’altro che marginale: vi è 
soprattutto Alleanza Nazio- 
nale, ma anche il Movimen- 
to Sociale Fiamma Tricolo- 
re, gruppi filonazisti e na- 
zionalcomunitari, nonché 
un’area seppur limitata di 
cattolici integralisti che in 
una vecchia chiesa usano 


tenere messe in latino. Di 


Piacenza è infatti Giovanni 
Cantoni, fondatore del grup- 
po iniegralista Alleanza 
Cattolica ed inoltre a Pia- 
cenza c’è il recapito della 
rivista Cristianità (reperibi- 


Postfascisti: credere, 


obbedire, adeguarsi — 


le anche in rete). 

Minore invece, soprattut- 
to dopo una scissione inter- 
na, il peso della Lega Nord 


‘che comunque esprime po- 


sizioni di destra, revisioni- 
ste e anticomuniste. Ultima- 
mente si è poi notato un’ul- 
teriore attivismo: c’è stata 
una conferenza anti-immi- 
grazione tenuta da Pino 
Rauti con il titolo “Un 
dramma loro, un dramma 
nostro”; sono stati regolar- 
mente affissi (col benestare 
dell’amministrazione di 
centrosinistra) manifestini 
del Veneto Fronte Skinhead 
e sono apparse scritte mu- 
rali tipo: Israele stato di as- 
sassini - contro ogni mon- 
dialismo - il popolo non vo- 
ta, lotta. 

| Dopo le affermazioni di 
Fini, vi è stato uno sparuto 
presidio di protesta sotto la 
sede di A.N. a cui hanno 
partecipato militanti missini 
e del Fronte d’azione, assie- 
me ad alcuni ultras del Pia- 
cenza. 

In città il ruolo principa- 


le a destra resta infatti gio- 


cato da Alleanza Naziona- 
le, sulla cui storia e i cui 
protagonisti vale la pena 
soffermarsi. 
Nell’estate del 1994 mo- 
riva in un incidente automo- 
bilistico l’avvocato, più vol- 
te deputato, Carlo Tassi. 
L’ultima “camicia nera” 
aveva già aderito alla svol- 
ta finiana di Fiuggi, ma per 
anni aveva incarnato il MSI 
piacentino rappresentando 
l’ideale di una destra di cui 


il parlamentare alimentava 


un’immagine crudamente 
antipartitica e nostalgica. 
Famosi i suoi biglietti da 
visita nerissimi con la dici- 
tura Il federale Carlo Tassi, 
oppure i gadget (orologi, 
portachiavi) che a sue spe- 
se faceva realizzare con la 


fiamma o altri slogan del - 


fascismo doc. 


Il camerata Tassi era co- 


nosciuto per questa sua di- 


‘mensione pubblica che, tal- 


volta, metteva a disagio 1 
colleghi di partito. Ma la 
sua figura rappresentava 
una specie di istituzione cit- 
tadina e quindi anche gli 
eccessi che si concedeva 


facevano parte inscindibile 


del personaggio. Accanto a 
questa figura che, conie si 
è detto, ha incarnato per 
anni la destra piacentina, è 
cresciuto l’onorevole e già 
vicesindaco Tommaso Foti. 
Con le provocazioni este- 
riori di Tassi Foti non ha 
mai voluto confondersi e 
questo distacco è cresciuto 
negli anni, in parallelo con 
la sua “maturazione” poli- 
tica. 

Quel capitolo si chiuse 
definitivamente con i fune- 
rali di Tassi quando miglia- 
ia di persone, tra camicie 


nere e saluti romani, salu- 


tarono il: fascista-simbolo 
della destra piacentina, pro- 


prio mentre Alleanza Nazio- 
nale cominciava a muovere 
i primi passi. Nonostante le 
manifestazioni esteriori, 
Tassi aveva però capito e 
accettato il disegno politico 
di A.N. e lo aveva espresso 
a chiare lettere nel congres- 
so di Fiuggi nel quale Fini 


annunciò e decise la svolta. 


Da que! momento Tassi de- 
cise di sacrificare la cami- 
cia nera. 

Orfana e libera da questa 
figura la destra piacentina 
iniziò il suo avvicinamento 
al potere sino a divenire 
parte integrante di una mag- 
gioranza politica che ha 
amministrato per una legi- 
slatura le istituzioni cittadi- 
ne. Il testimone venne subi- 
to raccolto dai figli di Tas- 
si: prima Pietro Vincenzo e 


| poi il fratello Marco. 


Dopo un ricambio e un 
ringiovanimento dei propri 
quadri Alleanza Nazionale 
ha cercato quindi di appari- 
re un partito come tutti gli 
altri, avvalorando una sua 
immagine modernista. A.N. 
è stato il primo partito a 
Piacenza ad aprire un pro- 
prio sito Internet con infor- 
mazioni, satira, dati e pro- 
paganda elettorale. A fian- 
co dei giovani dirigenti ram- 


| panti del “partito adulto” si 


è andata formando la sezio- 
ne locale di “Azione Giova- 
e) 


m 
Accanto alla comparsa di 


alcune facce nuove sulla 


scena politica piacentina, si 
aprirono però spazi politici 
a destra di A.N. tendenti a 
raccogliere 1 comenuti del 
vecchio MSI altalenanti tra 
una posizione antagonista a 
una più perbenista. 

Con le elezioni comunali 
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scommettiamo sulla libertà perché sappiamo 


che si è liberi solo tra liberi 


seommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè sappiamo 
‘che è il cemento della libertà e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una 
voce libera, una voce senza padrone, una voce 
per chi non ha voce, una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i diseriminati, i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro 


il di Imola 


del 1998 si manifestò la re- 
ale forza della destra a 
Piacenza; forza espressa in 
capacità di aggregazione, 
mobilitazione e attrazione, 
tesa ad un obiettivo fortis- 
simamente voluto: vincere. 

A una figura ispirata alla 
moderazione e individuata 
come candidato sindaco 
quale Guidotti si affiancò 
una campagna elettorale 
molto aspra, urlata e su con- 
tenuti che, a destra, trova- 
rono più di un sostenitore. 
L’argomento campi nomadi, 
infatti, se lo contesero alme- 
no tre forze. Innanzitutto 
A.N. che attraverso alcune 
cartoline inviate ai cittadini 
con cui si chiedeva lo svol- 
gimento di un referendum 


sui campi sosta e un’altra 


durante la campagna eletto- 
rale dove l’uscente giunta 
veniva accusata di aver “ga- 
rantito il futuro dei nomadi, 
ma non quello dei piacenti- 
ni”. Anche la Lega Nord e 


l’Udac (Unione d’azione. 


civica che al ballottaggio si 
alleò con il Polo) non lesi- 
narono interventi e propa- 
ganda elettorale in merito. 
Attorno alla battaglia sui 
campi sosta per i nomadi da 
anni residenti si giocò mol- 


to in quella campagna elet- . 


torale anche se viene da 
chiedersi perché, visto che 
poi la giunta di centrodestra 
dovette realizzare un secon- 
do campo sosta apportando 
un’unica variante all’ipote- 
si precedente, quella della 
localizzazione. 

Partito popolare e parti- 


to al governo: il doppio ruo- | 


lo che sembra voler recita- 
re ancora Alleanza Nazio- 
nale, sia a livello nazionale 


che locale, se da un lato gli 


" registrato] 


ha permesso un certo sdo- 
ganamento nei salotti buoni 
della borghesia; dall’altro 
solleva inevitabilmente 
qualche malumore interno, 
come si intuisce dai fischi 
che si è recentemente preso 
Fini a Milano dai suoi per 
la proposta del voto agli 
immigrati, ma l’attuale lea- 
dership appare comunque 
salda. 

Dopo la sconfitta del 
centro-destra e la perdita 
del Comune, di certo a Pia- 
cenza molti iscritti ad A.N. 
hanno rimpianto l’attivismo 
carismatico del camerata 
Tassi che, nel ‘90, ebbe a 
dichiarare: “il mio lavoro di 
parlamentare è indirizzato a 
un’idea alternativa al siste- 
ma ed è quello per cui sia- 
mo nati e siamo vissuti”, 
anche se proprio la sua ade- 
sione allo “strappo” finiano 
appare significativa e serve 
a capire come la linea poli- 
tica dell’attuale segretario 
nazionale può contare sul- 
l’appoggio - anche se criti- 
co - della maggioranza del- 
la vecchia guardia fascista; 
ne sono prova le ultime di- 
chiarazioni del leader citta- 
dino di A.N. Tommaso Foti: 

“nessuno ha mai messo in 
discussione il simbolo al 
centro dell’effigie di A.N. 
(...) il patrimonio politico 
del MSI non è legato alle 
persone, ma alle idee ed ai 
valori propugnati in questi 
anni (...) d’altronde soste- 
nere l’infamità delle leggi 
razziali non significa rinne- 
gare il rispetto per coloro 
che, 60 anni fa, scelsero di 
schierarsi con la RSI”. 

Non lo dubitavamo. 


Archivio Antifa 


la Gramigna 


A Brescia venerdì 28 no- 
vembre è stato presentato il 


n°0 di Gramigna “giornale . 
anarchico che cresce per 


dispetto” che segue, antici- 
pa e presenta le attività che 
vengono proposte nello spa- 
zio del circolo anarchico 
“E. Bonometti”. La serata 
ha preso avvio dalle note 
della Ciurmanemica Band 
che ha reinterpretato pezzi 
del repertorio anarchico e 
popolare in un equilibrato 
connubio tra musica stru- 


mentale e l’emozionante 


performance vocale di Li- 
via, cantante della band. E 
seguito poi “ammutinamen- 
to”: momento teatrale da 
corridoio, che ha presenta- 
to frammenti di spettacolo 
tratti da “Pampas” di Fabio 
Maccarinelli e “Sgorby- 


park” di Giacomo Gamba. . 


Accelerazioni e sospensio- 
ni, voglia e capacità anche 
da parte delle attrici/attori 
‘ di rimettersi in gioco, rigo- 
re nella mescolanza; uno 
spettacolo che tratteggiava 
un orizzonte di violenza e 
sopraffazione, dove educa- 
zione fa rima con punizio- 
ne, amore con solitudine. Ai 
presenti che affollavano lo 
spazio di vicolo Borgondio 
è stato inoltre presentato il 
primo “germoglio” delle 
edizioni Gramigna: “50 fo- 
tografie di Brescia 2002/ 
2003” di Giovanni Arici. La 
serata si è conclusa tra mu- 
sica klezmer e vin brulè. 
A. P. 


LEI ILIZIONIALONITEZENIVDZI VEVCLIO DA OLDI SP AZISIOCISOGA LOD OLIIIILIT DEL ISO ITOIIIA TI IEERTEDAIEI ODERA 


Milano 
“Labanda del 


“Volevamo fare un lavo- 
ro teatrale sulle lotte conta- 
dine di fine ottocento. Du- 
rante le nostre ricerche, ci 
siamo imbattuti in Errico 
Malatesta e Carlo Cafiero e 
le testimonianze che parla- 
vano del tentativo di insur- 
rezione delle genti del Ma- 
tese. 

Il personaggio, la storia 
ci hanno colpito a tal punto 
che abbiamo lavorato per 
dare uno spessore storico e 
umano alla vicenda”. Così i 
compagni del gruppo teatra- 


le ci hanno raccontato come 
è avvenuta la scelta di par- 
lare di Malatesta e del suo 
tentativo di dimostrare che 
il riscatto era possibile. 
Giovedì 13 novembre al- 
l’Ateneo Libertario di Mi- 
lano Luca Dai, Antonio Cri- 
nò e Andrea Zorzetto han- 
no presentato“La Banda del 
Matese” spettacolo musico 
teatrale, narrativo, storico. 
Con una buona colonna 
sonora originale e azzec- 
cando i tempi scenici con 
una scenografia scarna ma 
efficace, davanti ad una sala 
piena, sono riusciti a dare il 
senso della situazione che 
rappresentavano. I fatti so- 
no noti: 1877 Malatesta e 
Cafiero insieme a vari inter- 
nazionalisti si inoltrano nel 
monti fra Campobasso e Be- 
nevento proclamando in di- 
versi comuni la rivoluzione 
sociale, abolendo la tassa 
sul macinato, sabotando i 
meccanismi per il suo calco- 
lo e bruciando gli archivi 
della proprietà... Per oltre 
un’ora, cioè per tutto il tem- 
po dello spettacolo, il pub- 
blico è rimasto rapito dai 
suoni e rumori di quegli 
accadimenti che in qualche 
modo hanno cambiato le 
lotte di quel periodo. 
Quest’anno ricorre il 
150esimo della nascita di 
Errico Malatesta, forse il 
più importante rivoluziona- 
rio della storia di Italia de- 
gli ultimi due secoli: quale 


. miglior regalo per una figu- 


ra che oggi si continua a 
riscoprire. Innumerevoli 
sono i libri che analizzano 
il pensiero malatestiano; la 
sua attualità ne fa oggi una 
delle figure più importanti 
per la rinascita della possi- 
bilità di autorganizzazione 
dei lavoratori. 

Lo spettacolo è stato già 
dato con successo in altri 


centri sociali e i compagni 


del gruppo teatrale sono di- 
sponibili a rappresentarlo 
per le situazioni che lo de- 
siderino. 


A.D. 
Per contatti 
F.A.Milanese 02 2551994 


Torino: bloccato 
convegno 
sul TAV 


Sabato 29 novembre si è 
fatta sentire di nuovo a To- 
rino la protesta del movi- 
mento NO TAV di Torino, 


cintura torinese e Valsusa. 
In quasi duecento abbiamo 
vivacemente manifestato 
fuori dal centro incontri del- 
la Regione Piemonte dove 
sarebbe dovuto svolgersi un 
convegno sull’ Alta Veloci- 
tà e sul corridoio intermo- 
dale 5 con la partecipazio- 
ne dei presidenti delle re- 
gioni Piemonte, Lombardia 
e Friuli, del viceministro 
alle infrastrutture e numero- 
si esponenti di spicco inte- 
ressati aila mostruosa ope- 
ra. 

La determinazione dei 
manifestanti, che intendeva- 
no partecipare all’iniziativa 
pubblica, è rimbombata fin 
nell’atrio d’ingresso del 
centro incontri dove una 


nutrita presenza di poliziotti - 


in divisa ed in borghese, 
hanno impedito l’ingresso a 
tutti noi, utilizzando come 
al solito la loro arroganza e 
violenza, unici strumenti di 
cui sanno far uso di fronte 
al dilagare ed estendersi sul 
nostro territorio delle inizia- 
tive, piccole o grandi, di 
opposizione ad un progetto 
che ripetiamo inutile, costo- 
sissimo e violento. 

Inutile perché non ri- 
sponde alle reali esigenze di 
traffico merci transalpino e 
non crea veri posti di lavo- 


ro; costosissimo con i pre- 


visti 20 miliardi di euro a 
carico di tutti i cittadini che 
pagano le tasse; violento 


per come distrugge irrever- 


sibilmente l’ambiente e le 
risorse naturali. 

I marifestanti, abitanti 
dei territori interessati al 
TAV Torino-Lione, da To- 
rino a Bussoleno, passando 
per Pianezza, Avigliana, 
Almese, Caprie ed altri co- 
muni, forti delle loro ragio- 
ni non si sono intimoriti di 
fronte a tanta prepotenza ed 
hanno continuato la prote: 
sta. 

Sono stati gli organizza- 
tori a dover bloccare il con- 
vegno, rinunciare ai relatori 
e non poter accendere 1 ri- 
flettori sull’ennesima passe- 
rella politico-imprenditoria- 
le di preventiva celebrazio- 
ne delle-magnificenze del- 
l'Alta Velocità. 

Il protagonismo sociale 
continua ad essere l’ele- 
mento principale nella bat- 


- taglia al progetto del TAV/ 


TAC e grazie a questo fer- 


mare il tav è possibile. 


Comitato Spontaneo 
Pianezzese contro i G8 


info: Http:// 
digilander.iol.it/ 


comsponpianezza/ 


eseas 


Pisa: il sabato 
degli sgomberi 


= A Pisa erano stati occu- 
pati e liberati due spazi il 4 
e il 5 dicembre. Il Coordi- 
= namento dei Collettivi Medi 
aveva occupato uno spazio. 


per proseguire il percorso di 


informazione e confronto 


sui temi discussi nelle auto- 
gestioni di sette scuole con- 
cluse la settimana preceden- 
te, mentre il laboratorio del- 
le disobbedienze Rebeldia 
aveva occupato la ex-fab- 
brica Guidotti, da mesi ab- 
bandonata, per rilanciare il 
problema degli spazi con 
una 10 giorni densissima di 
incontri e avvenimenti. Gli 
studenti medi avevano rag- 
giunto un accordo con l’as- 
sessore del Comune: per ri- 
manere 3 giorni nel capan- 
none. Rebeldia aveva in 
corso la trattativa con il 
Rettorato. Né dal Comune, 
né dall’Università, sono 
partite denunce per l’occu- 
pazione o richieste di inter- 
vento della Polizia. Nono- 
stante questo la Questura di 
Pisa è intervenuta sgombe- 
rando la mattina del 6 di- 
cembre entrambe le occupa- 
zioni, portando in questura 
tutti gli occupanti maggio- 
renni e emettendo 42 denun- 
ce per invasione di edificio 
e resistenza. Botte a chi si 
opponeva passivamente, in- 
timidazioni e provocazioni 
agli studenti, sequestrate 
due videocassette ad un 
mediattivista che filmava. 
In un’assemblea auto- 
convocata lo stesso giorno, 
a cui hanno partecipato tut- 
te le realtà del movimento 
pisano, si sono decise mobi- 
litazioni per la prossima set- 
timana: - Un presidio infor- 
mativo - La richiesta di un 
consiglio comunale aperto - 


-Una manifestazione regio- 


nale per sabato 13 contro la 
criminalizzazione del movi- 
mento, che chiede le dimis- 
sioni immediate del questo- 
re Introcaso. (da Indymedia 
Toscana) 


Il Coordinamento Anar- 


chici e Libertari di Pisa e 


- Valdera invita tutti i com- 


pagni anarchici della Tosca- 


na a partecipare alla mani- 


festazione del 13 dicembre, 
a cui sarà presente con un 
proprio spezzone. 


SLLALIINZILITINICIZDIINLIVZZIOBNIORISIZIZNCISEUNIZIZZZONI VELI: 


-Trieste 
montaturaa 
mezzostampa 


Il 2 e 3 dicembre scorsi 
il giornale locale “Il Picco- 
lo” esce con titoloni ad otto 
colonne del tipo “È triesti- 
no il telefonista delle nuo- 
ve BR”. L’indagato in que- 
stione è un anarchico del- 
l’area insurrezionalista, ben 


` Informati - ribellati” 


noto in città, ed è accusato 
di essere il telefonista dei 
Nuclei Territoriali antimpe- 
rialisti (NTA). Come ovvio 
la notizia è ghiotta e pur di 
vendere qualche copia in 
più i giornalisti non solo 
romanzano il tutto a mo’ di 
giornale scandalistico (da 
segnalare anche gli apposta- 
menti sotto casa e le foto 
rubate, in stile paparazzo) 
ma soprattutto scrivono in- 
dirizzi, abitudini, frequenta- 
zioni, fotografano le abita- 
zioni dell’indagato ed anche 
di compagni a lui vicini. Per 
i redattori de “Il Piccolo” è 
già colpevole, sebbene si di- 
chiari estraneo ai fatti e, in 
quanto anarchico, lontano 
anche idealmente da un 
gruppo lottarmatista politi- 
camente vicino alle Brigate 
Rosse, e sebbene non sia 
ancora stato nemmeno rin- 
viato a giudizio. 
Nonostante i diversi mo- 
di di vedere e praticare 
l’anarchismo, i militanti dei 
Gruppo Germinal decidono 
di scendere in piazza non 
solo per dimostrare la pro- 
pria solidarietà ma soprat- 
tutto per smontare le men- 
zogne de “Il Piccolo”. Sa- 
bato 6 dicembre ci siamo 


ritrovati in una ventina fra 


compagni anarchici, simpa- 
tizzanti e persone solidali a 


| volantinare e manifestare il 


nostro sdegno per questa 
campagna di pubblico lin- 


ciaggio. Numerosi gli inter- 


venti al megafono che, pren- 
dendo spunto dagli articoli, 
spiegavano ai passanti come 
stessero realmente le cose. 
Gli striscioni recitavano 
“Non credere nei media! 
e “So- 
lidarietà agli anarchici in- 
quisiti - terrorista è lo sta- 
to”. 

Un compagno 

del Germinal 


|geel&sii"=ì 


‘UMANITÀ: NOVA — 


Settimanale anarchico, fondato nei. O 


eni Fodorazione Anarchica Ita- ni 


UMA ATANDA 


A Totale varie euro 40,00 


Totale entrate euro 1.131,00 


USCITE 

composizione n°40 77,47 
impaginazione n°40 103,29 
stampa n°40 465,00 
spedizione n°40 245,00 
bollo su ec 31/10/02 6,39 


comm. bancoposta ec 31/10/03 


41,00 
comm. 2 postagiro 
(21/10/03 e 24/11/03) 1,04 
Cancelleria (fatt. Natalini n.3653) 
636,37 
spese banca 3,09 
Comm. eurogiro 13 11 2,00 


Totale uscite euro 1.580,65 


saldo n°40 -449,65 
saldo precedente -8.363,81 
saldo finale -8.813,46 


ai 9 dicembre 2003 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MASSA: Daniele, 50,00; CARRA- 
RA: Cric. G. Fiaschi, 50,00; PIE- 
TRASANTA: Gruppo Anarchico 
Versiliese, 32,00; BOLOGNA: Circ. 
Berneri, 64,00 

Totale euro 196,00 


ABBONAMENTI 
VICCHIO: A. Brilli, 42,00; MARINA 
DI CARRARA: C. Piccioli, 20,00; 
BRESCIA : G. Gamba, 40,00; : 
PISA: R. Paolicchi, 40,00; NOVATE 
MILANESE: a/m Fausto, P. L. 
Sostaro, 40,00; BOLLATE: a/m 
Fausto, G. Fiorito, 40,00; PIOVENE 
ROCCHETTE: A. Gei, 40,00; 
REGGIO EMILIA: V. Barbieri, 
40,00; SERRAMANNA: B. Valdes, 
22,00; BOLOGNA: B. Tartaglia, 
40,00; PASSIGNANO S. T. : D. 
Mengucci, 60,00; LIVORNO: C. Di 
Domenico, 40,00 

Totale euro 464,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GUALTIERI: C. Caleffi, 100,00 
Totale euro 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ITTIRI: T. Paddeu, 9,92; PERUGIA: 

G. Manuali, 6,00; VICOMOSCANO: 

P. Tripodi, hasta siempre, 30,00; 

LIVORNO: C. Di Domenico, 10,00. 
Totale euro 55,92 


VARIE 

VICCHIO: A. Brilli, 8,00; BRESCIA: 
G. Gamba, 8,00; PIOVENE ROC- 
CHETTE: A. Gei, 8,00. 
i Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 839,92 


USCITE 
composizione n°41 77,47 
impaginazione n°41 103,29 
stampa n°41 465,00 
spedizione n°41 245,00 
Cong. sped. n.36/37/38/39 
«i - cong. stampa n..36/37/38/39 

-21,28 
Testate rosse 142,48 
commissioni postagiro 01/12/03 

0,52 


Totale uscite euro 1.030,48 


saldo n°41 -190,56 
saldo precedente -8.813,46 
-saldo finale -9.004,02 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Non si può certo dire che non ci provino. Che non ci 
provino sempre di più a fare dell’Italia un paese nel quale 
le libertà formali siano “garantite”, purché non entrino in 
rotta di collisione con gli interessi del potere. E il succe- 
dersi sempre più incalzante di tali “prove tecniche di re- 
pressione” deve far rizzare le antenne sul capo di chi an- 
cora ha a cuore il problema della libertà. 

Le ultime “prove”, in ordine di tempo, ma non certo di 
importanza, sono le dichiarazioni rilasciate in una intervi- 
sta al “Corriere della Sera” dal generale Tricarico, il qua- 
le, anche se il suo nome non dice granché ai non esperti, 
non è certo una semplice comparsa nella costruzione della 
strategia governativa del controllo sociale. Già comandante 
dell’aviazione italiana durante la guerra in Kosovo, e pre- 
zioso amico dei generali dell’aria inquisiti per la strage di 
Ustica, Tricarico è infatti da tempo il consigliere militare 
degli ultimi capi di governo, oggi del cavalier Berlusconi 
come ieri di D’Alema, e si capisce pertanto che le sue 
autorevoli parole non possono essere voci dal sen fuggite, 
ma, indipendentemente dalle smentite o correzioni che 
accompagnano ogni intervista, PaPIeoMOnI concrete e di- 
rette di propositi ben precisi. 

Parlando delle misure necessarie a E. quelle 
forme di violenza che, nell’accezione eomune, vanno sot- 
to il nome di terrorismo (in questo caso, va da sé; non si 
comprende anche il terrorismo di stato), il generale, senza 
entrare in dettagli che forse sono ancora da definire, ha 
voluto comunque indicare quale dovrà essere la “filoso- 
fia” che uniformerà il nuovo tipo di approccio al proble- 
ma. Filosofia efficacemente riassunta nel titolo dell’inter- 
vista: “Meno diritti per combattere il terrorismo” e altret- 
tanto efficacemente chiosata con l’ineffabile “non si può 
affrontare un’emergenza come questa con leggi ordinarie”. 
Dove per leggi ordinarie, e relativi strumenti di indagine, 
si intendono quelle esistenti e che già concedono i più ampi 
poteri discrezionali a una magistratura autorizzata a tene- 
re la gente in galera per anni prima che si celebri il pro- 
cesso, e per leggi straordinarie quelle che, evidentemente, 
non farebbero altro che estendere a dismisura questi pote- 
ri di giudici e polizia. E, tanto per non lasciare nulla al- 
l’immaginazione, il buon generale ipotizza la chiusura delle 
moschee nelle quali non si esalti l’amore per l’occidente 
(e quindi delle sedi o dei centri sociali dove si continui a 
teorizzare l’opposizione sociale al sistema), la violazione 


della privacy quando non si possono ipotizzare prove a 


carico in altro modo (e quindi estensione a chiunque del 
concetto di indagato e di sorvegliato speciale), il coordi- 
namento di queste e altre misure “illegali” con organismi 
internazionali subalterni agli Usa, quali il G8 o la Nato (e 
quindi l’adeguamento dei codici alle esigenze degli inte- 
ressi imperialistici). E questo tanto per cominciare, poi si 
sa che l’appetito viene mangiando. 

E, come da copione, se questo invito a un nuovo ciclo 
di leggi speciali, che sta a significare leggi repressive in 
modo speciale, non ha minimamente scalfito il disinteressa- 
to garantismo degli amici dei vari Previti e Dell’Utri, sem- 
bra avere comunque scosso le delicate coscienze democra- 
tiche dell’opposizione, in particolare di quella diessina, 
che ha parlato di attentato alle garanzie costituzionali. Di- 


stinguendosi in questo, come sempre, il sapido e suppo- 


nente dottor Violante, il quale, immemore di quando, per 
combattere le Br, incitava il fido Giuliano Ferrara a pro- 
muovere schedature e spiate di massa nei caseggiati popo- 
lari della Torino operaia degli anni settanta, ha affermato 
che “è bene che i generali non si occupino mai dei diritti 
di libertà”. Cosa sulla quale concorderemmo volentieri con 
lui se non sapessimo che, potendo, avrebbe concluso la 
frase dicendo che “queste cose è meglio lasciarle ai com- 
missari politici”. | | 

E da tempo ormai che andiamo denunciando, da queste 
colonne, la progressiva involuzione autoritaria orchestra- 
ta in nome della lotta al terrorismo (ma quanto è funziona- 
le questo terrorismo, grande o piccolo che sia, ai giochi 
del potere!). Involuzione che procede senza tentennamen- 


ti o passi falsi, ma che, per essere fatta propria da una. 


opinione pubblica altrimenti scettica : su certe misure, deve 


Prove tecniche di repressione 


esprimersi in un grottesco gioco delle parti, nel quale si 
muovono, con la disinvolta sicurezza degli infami, grandi 
attori, primedonne e piccole comparse. Il governo che si 
sporca le mani rimestando nello strame della provocazio- 
ne, l’opposizione che grida alla soppressione della liber- 
tà, in attesa di proporre a sua volta misure analoghe, una 
caterva di utili strumenti disposti, in nome di una falsa 
religione o di un’idea maldigerita, a fornire nuovi pretesti 
per più pesanti strette repressive. Come in una sequenza 
infinita, il copione è sempre lo stesso: intervento repressi- 
vo del potere, radicalizzazione delle vittime della repres- 
sione, loro risposta sul piano della pura provocazione, tale 
da giustificare il primo intervento repressivo e preparare 
il secondo. E via andare! L'importante è che, al di là di fin 
troppo facili apparenze, a condurre il gioco, e sul terreno 
a loro più congeniale, siano sempre lo stato e i suoi appa- 
rati di comando. 

E mentre così si fa credere che il vero nemico sia que- 
sto terrorismo, micro o macro che sia, pericoloso o ridico- 
lo non importa, purché “inventato” e in perfetta simbiosi 
con il potere, le leggi create in nome della “sicurezza dei 
cittadini” vanno a colpire il loro vero obiettivo, vale a dire 
tutti quei soggetti sociali e politici che ancora, e sempre 
più, intendono opporsi ai fini totalitari dei padroni del va- 
pore scegliendo gli unici strumenti realmente in grado di 
colpire i loro interessi. Scendendo in piazza per opporsi 
alle politiche di morte, organizzando le lotte sui posti di 


La legge del 


dalla 1* pagina 


re è lo stato di guerra, in cui il mondo si trova. Nello stato 
di guerra si possono rispettare delle regole, esiste il dirit- 
to bellico, formalizzato da convenzioni internazionali. 
Costituzioni di molti paesi, compreso il nostro, come è 
noto, legittimano la guerra solo a certe condizioni. Oggi, 
si dice, è però in corso la “guerra al terrorismo” e quindi 
sono saltate le regole della guerra tradizionale. Che ne è 
stato del diritto? Gli USA hanno invaso l’Iraq violando il 
diritto internazionale e contro PONU: c’è qualcuno che li 
possa sanzionare? Puro stato di fatto, forza pura. 
Contemporaneamente, il nostro governo manda soldati 
in un paese invaso illegittimamente finanziando l’opera- 
zione con un voto del parlamento, nel rispetto, cioè, di 
regole formali. Anche Bush deve far finanziare la sua guer- 
ra da un voto del Congresso americano. E gli alpini in 
Afganistan come ci sono arrivati? E il SOSPIRO D’Alema 


non ha bombardato l’ex Jugoslavia? 


Guerra, parlamenti, governi, leggi: basta il FISNIEND for- 
male delle norme a legittimare una violazione sostanziale 
delle norme stesse? Quanto è ipocrita, doppio, ambiguo, 
il diritto. 

Il bello è che le norme non sono frutto del concepimen- 
to da parte dello spirito santo, ma sempre prodotto stori- 
co, anche quando sono gabellate come diritto naturale. 
Qualcuno le avrà pur create ed è sempre il più forte. Tan- 
to è vero che il più forte le viola senza alcuna conseguen- 
za. 

Il problema è che il modello liberale e quello socialde- 
mocratico sono andati in cortocircuito svelando la loro 
intrinseca ipocrisia. Semplicemente il potere non ha oggi 


bisogno della loro maschera per affermarsi, per porsi. Chi 


oggi si appella semplicemente alle “regole democratiche”, 
al “diritto”, per chiederne il ristabilimento a livello inter- 
nazionale o contro l’attuale governo di destra nel nostro 
paese, fa un’operazione debole e ipocrita al tempo stesso. 
Perché pone al centro del discorso solo il piano normativo, 


che, abbiamo detto, è profondamente ambiguo e, per il 


potere reale, del tutto inutile. | 

E continuare a parlare di diritto, di leggi da rispettare, 
di leggi da difendere, di proposte di legge, da parte dei 
partiti di sinistra e dei sindacati di stato, porta all’oblio 
del conflitto sociale, alla sua formalizzazione, al suo 
snervamento. 


Così, quando dopo due anni di scioperi secondo le re- 


gole senza aver ottenuto nulla, gli autoferrotranviari di 


TROVATA UNA 
BANDIERA FASCISTA 
IN UNA CASERMA DI 
CARABINIERI DI 
NASSIRYA 


SOLO IN 
— QUELLA? 


lavoro e nella società, estendendo la coscienza che solo 
una lotta collettiva e consapevole, condotta con mezzi non 
autoritari per fini non autoritari, può creare le premesse 
del vero cambiamento. Precisamente quello per cui ci bat- 
tiamo da sempre. 


Massimo Ortalli 


Milano scioperano fuori dalle regole, smascherano il di- 
spositivo formale che ingabbia il conflitto e lo sterilizza. 
Da destra si fa quindi appello alla legge e al suoi tutori 
istituzionali per reprimere i reprobi e si chiede di modifi- 
care in senso ancor più restrittivo la legge sullo sciopero 
nei servizi pubblici essenziali; da sinistra si fa appello alla 
legge per chiedere che sia semplicemente applicata, affer- 
mando di “capire la protesta”, ma di non accettarne il 
metodo perché “fuori dalle regole”. 

E che dire della precarizzazione del mondo del lavoro 
resa totale dalla “riforma Biagi”, quando il “pacchetto 
Treu” aveva legalizzato il lavoro interinale e con esso la 
logica della precarietà e dello sfruttamento selvaggio del- 
la forza lavoro? Bisognerebbe oggi lottare contro le leggi 
di Berlusconi per difendere le leggi dell’ Ulivo? 

Il discorso va spostato dal piano dell’ordinamento giu- 
ridico a quello dei rapporti economici e di forza. La criti- 
ca del presente deve partire dalla constatazione che chi 
detiene il potere reale usa i sistemi giuridici e politici come 
apparati funzionali al suo mantenimento e alla sua affer- 
mazione. La prima gabbia da rompere è proprio quella della 


legge, perché essa è semplicemente un feticcio, non ha 


forza in se. E lo strumento per rompere questa gabbia è 
l’esercizio della libera volontà individuale, che si manife- 
sta anche, come nel caso di uno sciopero, collettivamente. 

In fondo è lo stato di guerra in cui siamo stati tutti tra- 
scinati che svela, come detto, l’ipocrisia e l’ambiguità 
dell’ordinamento giuridico. Oggi lo si vorrebbe far fun- 
zionare solo per chi lotta per migliori condizioni di lavoro 
e per una vita migliore e così esso si svela per quello che 
è, strumento di riproduzione del dominio di chi sfrutta su 
chi è sfruttato. Alla pura affermazione di se stesso che fa 
il potere, va contrapposta la volontà individuale e colletti- 
va che prescinde dal binomio legittimo/illegittimo e pone 
libertà uguaglianza solidarietà come metodo e scopo della 
propria azione. 


Simone Bisacca 


